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WASHINGTON L'asso prende quasi
tutto. Il senatore John Kerry tenta
la fuga verso la nomination del
partito democratico per sfidare
George Bush, ma il gruppo degli
altri candidati, per quanto distan-
ziato, non si dà per vinto. Nel gior-
no delle elezioni i sondaggi rileva-
no un netto vantaggio di Kerry in
cinque dei sette stati in cui si vota:
Delaware, Missouri, Arizona,
Nord Dakota e New Mexico. Il
suo possibile rivale John Edwards
tuttavia è in te-
sta nella Caroli-
na del sud, do-
ve è nato. Il ge-
nerale Wesley
Clark conta sui
voti dell'Ok-
lahoma per ri-
manere in qual-
che modo in ga-
ra. L'ex favori-
to Howard De-
an è rassegnato
a non ricevere
alcuna buona notizia in questo tur-
no. Spera di rifarsi sabato prossi-
mo con i voti dello stato di
Washington e ieri è volato nella
sua città più popolosa, Seattle, per
cominciare in anticipo la campa-
gna elettorale.

Kerry ha imparato dagli errori
di Dean, che cantava vittoria trop-
po presto e ora è in grave difficol-
tà. Il nuovo primo della classe sta
attento a come parla anche se per
lui si annuncia un altro giorno di
gloria. Nel Missouri, il più ambito
dei sette trofei, è prevista la sua
vittoria con il 56 per cento dei voti
mentre John Edwards lo insegue
da lontano con il 17 per cento e gli
altri mordono la polvere. «Non
presto molta attenzione ai sondag-
gi - ha assicurato Kerry, probabil-
mente mentendo per la gola - mi
sforzo soltanto di condurre una
campagna efficace e chiedo agli
elettori di sostenermi perché sono
il candidato con le migliori possi-
bilità di battere Bush. Continuerò
a tenere l'occhio sulla palla come
ho fatto finora».

Gli ultimi dati dell'istituto Gal-
lup riflettono una nazione spacca-
ta esattamente a metà. L'indice di
approvazione del presidente Bu-
sh, che soltanto tre settimane fa
era del 60 per cento, è precipitato
al 49 per cento, e quello di disap-
provazione è salito al 48 per cento.
Secondo l'istituto se si votasse og-
gi per la Casa Bianca John Kerry
batterebbe George Bush per 53 a
46, oltre ogni margine di errore, e
John Edwards per 49 a 48. Wesley
Clark invece sarebbe sconfitto con
tre punti di distacco e Howard De-
an porterebbe il suo partito al disa-
stro con un rovinoso distacco di
sette punti.

Queste indicazioni devono es-
sere valutate con cautela. Tanto
per cominciare l'esperienza di Al

Gore insegna che chi ha il mag-
gior numero di voti popolari non
diventa necessariamente presiden-
te, e gli strateghi di Bush sono ma-
estri nello sfruttare questa situazio-
ne. In secondo luogo il potere di

Bush logora chi non ce l'ha. La
Casa Bianca sta facendo di tutto
per rialzare il suo prestigio con un
colpo di scena alla vigilia delle ele-
zioni: ha sguinzagliato il grosso
delle forze speciali nella caccia a

Osama Bin Laden, a costo di ritar-
dare la pacificazione dell'Iraq.

La vera novità del sondaggio è
il colpo d'ala di John Edwards, che
si propone come unica alternativa
a Kerry. Nella Carolina del Sud i
due hanno lottato fino all'ultimo
voto. L'aspetto giovanile e l'accen-
to del sud favorivano Edwards,
ma Kerry gli ha rifilato un colpo
basso. «Edwards - ha sottolineato
- non sarebbe capace di battere
Bush nemmeno nella Carolina del
Nord, lo stato dove è stato eletto
senatore». Nel suo collegio infatti
Edwards sta perdendo terreno, e

qualcuno insi-
nua che si sia
candidato alla
presidenza per-
ché non era si-
curo di essere
rieletto al sena-
to. Il successo
nella Carolina
del Sud però gli
ha permesso di
ricambiare la
cortesia insi-
nuando che

Kerry, un settentrionale di ghiac-
cio, non avrebbe nel meridione i
voti necessari per espugnare la Ca-
sa Bianca.

Howard Dean ha grossi proble-
mi di soldi. Ne aveva più di ogni
altro ma ne ha sciupato la mag-
gior parte nello Iowa e nel New
Hampshire. Sperava di spiccare il
volo come un'aquila ed è rimasto
a terra come un tacchino morto.
Dopo il direttore della campagna
elettorale Joe Trippi ha licenziato
altro personale. Ha disdetto le pre-
notazioni per la pubblicità televisi-
va nei sette stati in cui si è votato
ieri e nel Michigan, uno di quelli
in cui si voterà sabato. Ha investi-
to le poche risorse che gli restano
nello stato di Washington, con la
speranza di sferrare un contrattac-
co in vista del 2 marzo, quando
voteranno 11 stati tra cui New
York e la California. Il generale
Clark sorride ancora, ma è un sor-
riso forzato. Ai giornalisti che gli
domandavano se pensa di ritirarsi
dalla gara ha risposto: «Nemmeno
per sogno. Conto di vincere la no-
mination e diventare presidente».

I luoghi dove i candidati han-
no atteso i risultati rispecchiano la
forza rispettiva. Edwards era a Co-
lumbia nella Carolina del sud,
Clark nell'Oklahoma e Kerry è par-
tito per Seattle, per respingere l'of-
fensiva di Howard Dean. Joe Lie-
berman, che arranca sempre più
penosamente alle spalle del grup-
po, è tornato a Washington nel
suo ufficio di senatore.

A parte Kerry, l'unico che ha
veramente motivo di essere con-
tento è il reverendo nero Al Sharp-
ton, che ha messo insieme qual-
che manciata di voti di protesta
nella Carolina del Sud. Non corre
per vincere, ma per acquistare visi-
bilità, e in questo turno c'è riusci-
to.

Howard Dean è rassegnato
a non ricevere alcuna buona
notizia in questo turno. Spera
di rifarsi sabato prossimo
con i voti dello stato
di Washington

Secondo i primi
exit poll il rivale

Edwards sarebbe in vantaggio
nella Carolina del Sud. Clark

conta sull’Oklahoma
per rimanere in gara
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«Supersette», Kerry tenta la fuga
Primarie democratiche ieri in sette Stati: in 5 è il favorito. Gli altri candidati non si danno per vinti

Washington, allarme ricina al Senato
Polvere bianca sospetta indirizzata al leader repubblicano Frist. A novembre era stata presa di mira la Casa Bianca

· Dove e come: il 3 febbraio è il primo di
una serie di «super martedì» per la scelta
del candidato democratico. Si sono svolte
elezioni primarie in 5 stati (Delaware, Mis-
souri, Carolina del Sud, Oklahoma e Arizo-
na) e caucuses in altri due: Nord Dakota e
New Mexico. Un caucus è una assemblea
in cui si vota per alzata di mano.

· Le novità: per la prima vota si è votato in
uno stato molto popoloso, il Missouri. La
Carolina del Sud è il primo stato del sud a
votare. Arizona e New Mexico sono il ban-
co di prova delle comunità latino america-
ne.

· Le regole: nel partito repubblicano il vinci-
tore delle primarie prende tutti i delegati.
Nel partito democratico vige il sistema pro-
porzionale, corretto con un complesso
meccanismo di compensazioni.

· La classifica: non sempre il vincitore delle
elezioni ha il maggior numero di delegati.
Prima del voto di ieri la classifica era que-
sta: Howard Dean 113, John Kerry 94,
John Edwards 36, Wesley Clark 30, Jose-
ph Lieberman 25, Al Sharpton 4 e Dennis
Kucinich 2.

· La selezione: il candidato democratico è
scelto da 4321 delegati nel congresso na-
zionale, compresi 801 «super delegati»
non legati alla cordata di alcun candidato
particolare. Circa metà dei delegati è eletta,
l'altra metà è nominata dai dirigenti del
partito in ogni stato, e questo spiega per-
ché il numero non corrisponde sempre all'
esito del voto. La maggioranza richiesta
varia secondo il numero dei «super delega-
ti». Il traguardo di 2161, calcolato sulla
base del congresso precedente, è soltanto
indicativo.

La Segreteria dello Spi-Cgil Regio-
nale Liguria ricorda

ADRIANO FERRARIS
Partigiano della Brigata volante
«Balilla». Dirigente sindacale della
Cgil e del movimento operaio e del-
la Sinistra. Nato a Genova Bolzane-
to nel 1926, entrò nel movimento
partigiano fin da giovanissimo, as-
sieme ai compagni Angelo Scala,
«Battista» e a Giuseppe Morassio.
Aderì al Pci nel 1944, divenne nel
dopoguerra Segretario Nazionale
del sindacato dei ferrovieri della
Cgil, e poi Segretario Generale Re-
gionale dello Spi-Cgil della Liguria.
Quando lasciò gli impegni sindaca-
li, si dedicò con passione all’attività
nel Circolo Arci «Anpi Monte Sel-
la», di cui è stato fino alla morte
stimato presidente. Continuò a mi-
litare nel Pds prima, e, successiva-
mente nei Ds. Lo Spi-Cgil, esprime
ai familiari il più profondo cordo-
glio dei pensionati liguri.

Ti ricordiamo con affetto forte, ap-
passionata, capace di ascoltare e in-
terpretare il mondo con gli occhi
delle donne. Ciao

MARIELLA
Le compagne Ds della Giunta e del
Consiglio Regionale della Toscana.
Susanna Cenni, Mariella Zoppi,
Marisa Nicchi, Anna Annunziata,
Bruna Giovannini, Alessia Petra-
glia, Ambra Giorgi.
Firenze, 4 febbraio, 2004
Dolorosamente colpiti dalla morte
della compagna

Prof. MARIA GUARNIERI
ved. ARCARI

Quinto Bonazzola, Barbara e Aldo
Bartoli con Elena, Fabrice e Mar-
zia, la ricordano allieva di Antonio
Banfi, militante antifascista, parte-
cipe appassionata della vita edito-
riale e scolastica milanese, amica di
una vita.
Milano, 4 febbraio 2004

MARIA
Unica e indimenticabile amica, tan-
to hai aiutato noi e i nostri ragazzi
a costruire insieme i vari momenti
della vita. Saremo sempre uniti nel
tuo ricordo. Paola e Gianfranco,
Patrizia con Filippo e Elisabetta, Gi-
gliola con Luca e Alessandro, Ga-
briella e Gino con Giorgio.
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UGO BAUSI

Lo ricordano con affetto la moglie,
i figli, il nipote e la nuora.

Firenze, 4 febbraio 2004

Il mini-martedì in cifre

Roberto Rezzo

NEW YORK Il terrore torna nella capita-
le americana per posta. Una polvere
bianca, contenente tracce di ricina, un
micidiale veleno che gli esperti defini-
scono 6mila volte più potente del cia-
nuro, è stata trovata fra la corrispon-
denza del senatore repubblicano Bill
Frist, capogruppo della maggioranza.
Le autorità hanno ordinato la chiusura
di tutti gli uffici del Senato, dislocati in
tre edifici di Capital Hill, mentre - con
un gesto considerato altamente simbo-
lico - si è svolta regolarmente la seduta
in aula per la discussione della finanzia-
ria. Cancellate invece tutte le visite turi-
stiche.

«La polvere è uscita da una busta o
da un plico sospetti che ancora non
siamo riusciti a individuare. Nessuno
per fortuna sembra essere rimasto con-
taminato, tutto il personale sta bene»,

ha dichiarato il capo della polizia di
Washington, annunciando che a titolo
precauzionale è stato immediatamente
sospeso a tempo indeterminato il reca-
pito della corrispondenza non solo agli
uffici del Senato ma anche a quelli della
Camera, che tuttavia ieri sono rimasti
aperti regolarmente. Bloccati per preve-
nire effetti contaminanti gli impianti di
ventilazione e condizionamento.

«Stiamo tutti bene, non c’è ragione
di allarmarsi», ha insistito bianco in
volto davanti alle telecamere il senatore
Frist, rappresentante del Tennessee, un

conservatore di ferro che il presidente
George W. Bush in persona ha voluto
come capogruppo al Senato al posto
del più moderato Trent Lott, fatto fuo-
ri con il pretesto di una gaffe a sfondo
razziale. In un primo momento Frist
aveva dichiarato: «Siamo di fronte a
un’attività criminale e come tale sarà
investigata» ma si è poi prontamente
corretto parlando di «un atto terroristi-
co», quando le analisi hanno conferma-
to la presenza di una sostanza altamen-
te tossica.

Davanti al Dirkensen Senate Office

Building, l’edificio dove si trovano gli
uffici del senatore Frist e la stanza nu-
mero 454, quella dove viene effettuato
lo smistamento della corrispondenza,
in un furgone speciale delle squadre di
pronto intervento, una quarantina di
persone sono state sottoposte a un pri-
mo trattamento di decontaminazione,
termine utilizzato dal personale para-
medico per indicare una doccia. Succes-
sivi controlli all’interno dell’edificio
hanno fatto concludere che «non sussi-
ste una situazione di pericolosità».

La ricina, lontana parente chimico

dell’olio di ricino, è una sostanza inco-
lore e inodore che provoca sintomi si-
mili a quelli dell’influenza, ma gli attac-
chi di febbre e lo stato di generale soffe-
renza portano a morte sicura nel giro
di tre o al massimo cinque giorni. L’av-
velenamento avviene sia per ingestione
o semplice inalazione di quantità an-
che infinitesimali. «La dose letale è ap-
pena un milligrammo, una quantità
grande come una capocchia di spillo –
fanno sapere dal Centro di controllo
per le malattie di Atlanta –. Stiamo par-
lando di una tossicità doppia rispetto a

quella del veleno di un cobra, ma per la
ricina non esistono antidoti».

Produrla pare sia relativamente
semplice. Non esistono precedenti di
un suo impiego come arma di stermi-
nio di massa, ma sembra sia stata utiliz-
zata dai servizi segreti bulgari per ucci-
dere nel 1978 a Londra il dissidente
George Markov. Secondo alcune fonti
nel novembre scorso era stata intercet-
tata ricina diretta alla Casa Bianca. La
missiva veniva dall’interno degli Stati
Uniti.

Nel 2001 era stata una lettera all’an-

trace, recapitata nell’ufficio del capo-
gruppo democratico Tom Daschle, a
provocare la chiusura degli uffici del
Senato. L’antrace nella corrisponden-
za, sui cui le autorità ancora indagano
brancolando nel buio, in tutti gli Stati
Uniti ha ucciso cinque persone e ridot-
to in fin di vita altre 17.

La possibilità che un veleno come
la ricina potesse essere impiegata per
attentati terroristici era stata paventata
dall’Fbi dopo che tracce della sostanza
erano state rinvenute nell’autunno
scorso in una missiva indirizzata al di-
partimento dei Trasporti della Caroli-
na del Nord, contenente un messaggio
contro il cambiamento dei turni di la-
voro e di riposo dei camionisti. Un par-
ticolare che darebbe credito alle ipotesi
secondo cui – se di terrorismo si tratta
– la pista non sarebbe quella dell’estre-
mismo islamico. Come nel caso dell’an-
trace, la ricina sembra tutta «made in
Usa».

Un anziano
sostenitore di John

Kerry lo saluta
all’aeroporto di

Sky Harbor a
Phoenix
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